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Rapporto Acri
Fondazioni bancarie
Oltre un miliardo
per il Terzo settore

Sono quasi raddoppiati i proventi delle 85
Fondazioni di origine bancaria che nel 2024 hanno
messo a disposizione oltre un miliardo di euro per
22 mila progetti (con un importo medio di 49 mila
euro). È quanto emerge dal Trentesimo Rapporto
annuale approvato dal Consiglio di Acri. «Da quasi
35 anni, le Fondazioni di origine bancaria sono un
attore importante per il nostro Paese e anche lo
scorso anno – spiega il presidente di Acri, Giovanni
Azzone – si sono confermate al fianco del Terzo

settore e delle Istituzioni per generare nuove
opportunità per le comunità». Nel 2024 quasi la
metà delle erogazioni delle Fondazioni (48%) è
avvenuta in forma di cofinanziamento con altri
soggetti. Un dato in costante, graduale crescita. Le
Fondazioni sono dunque sempre più catalizzatori
di risorse, capaci di attivare partnership e generare
un effetto leva a beneficio dei territori.
www.acri.it/rapporto_annuale
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TRADATI E STEREOTIPI

Pianeta Neet, a ciascuno il suo
Sono il 15% su 9milioni tra i 15 e i 19 anni
Né studio né lavoro, ma le cause sono varie
Impreparati, spaventati: serve più ascolto
Il primato negativo dell’Italia in Europa
La ricerca di Kantar sul disagio crescente
di Paola D’Amico

Chi sono
Kantar è leader
mondiale nella
ricerca di
mercato,
consulenza e
data
management
kantar.com/it
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LO SPACCATO FEMMINILE
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I NEET IN ITALIA
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L’acronimo Neet – Not in
education, employment or
training - li confina tutti as-
sieme in un unico pezzo di
mondo, quello di una genera-
zione smarrita, che ha perso
la speranza. E le statistiche uf-
ficiali contano oltre 2 milioni
di ragazze e ragazzi che in Ita-
lia non studiano, non lavora-
no né cercano lavoro. In un
range molto ampio, tra i 15 e i
34 anni (i dati europei si limi-
tano alla fascia 15-29), che
dunque rappresenta non cer-
tamente una ma più genera-
zioni. Tanti Neet in un’epoca
di pochi giovani: su una po-
polazione che tra i 15 e i 19 an-
ni conta poco meno di 9 mi-
lioni di individui ed è in co-
stante e drammatico calo
(meno 750mila in 10 anni) es-
si sono - tutti numeri Istat -
ben il 15,2%: uno ogni due oc-
cupati. E tra le nazioni euro-
pee la nostra è quella con le
percentuali più elevate. Dati
confermati nei giorni scorsi
da Progetto Dedalo, l’osserva-
torio permanente di Fonda-
zione GiGroup e Osservatorio
Giovani dell’Istituto Toniolo,
«Una popolazione con po-

chi giovani, impreparati e non
attivi nel tessuto economico e
sociale - avverte Federico Ca-
peci, Ceo di Kantar Italia - è
una popolazione senza forza
vitale». Cosa fare? È urgente
«abbandonare gli stereotipi
che li associano a una imma-
gine di pigrizia, disinteresse»,
e quegli appellativi negativi
(sdraiati o bamboccioni) che
non considerano, per esem-
pio, «le profonde crisi socio-
economiche che dal 2008
hanno segnato profonde frat-
ture nel mercato del lavoro,
rendendo per molti difficile
l’ingresso e quasi strutturale il
precariato».
La verità è che il pianeta Ne-

et ha molte facce: tra le tante
ci sono la questione femmini-
le (sotto i 19 anni la percen-
tuale di Neet femmine è quasi
uguale a quella dei maschi,
ma con l’età aumenta anche la
distanza fino quasi a raddop-

piare, in coincidenza del peri-
odo fertile, della maternità e
dell’impegno famigliare) e
quella degli stranieri (quasi
400 mila i Neet).
Aggiunge Capeci che «mol-

to si è detto sulla necessità di
politiche giovanili dedicate,
sul contrasto alle marginaliz-
zazioni socioculturali, meno
ci si è concentrati sulle possi-
bili motivazioni psicologiche
e generazionali dei Neet». Ed
è da qui che si può ripartire,
«andando alle radici del disa-
gio, individuandone e stu-
diandone le forme: partiamo
dalle sfumature per riconqui-
starli». In una recente pubbli-
cazione, Neet, i 7 volti di una
generazione in attesa (Ed.
Orizzonti/Franco Angeli), Ca-
peci con la ricercatrice Valen-
tina Meli e il sociologo Endri
Basha propongono dunque
una nuova chiave di lettura
del fenomeno.

Sintetizzando 5 tensioni
negative che caratterizzano
tutti coloro che finiscono sul
pianeta Neet (marginalizza-
zione, ansia, disillusione, en-
titlement/diritto e idea del la-
voro, da cui l’acronimo «Ma-
dei» «che andrebbe sostituito
a Neet», precisa Capeci), i ri-
cercatori li suddividono in 7
diversi profili: disillusi, ambi-
ziosi, sabbatici, sacrificati,
fragili, disorientati, svincola-
ti. «Suggeriamo di chiamarli
in base ai disagi che hanno e
che si possono risolvere. Il fe-
nomeno è una vera e propria
deriva generazionale che ri-
chiede un approccio più qua-
litativo e psicologico. Fonda-
mentale è l’ascolto, a casa, a

scuola. Ogni adulto deve in-
tercettare i sintomi del males-
sere. E poi, serve un approccio
cross-generazionale: occorre
cioè che gli adulti ricominci-
no a trasferire loro i valori, co-
me è sempre stato, anche in
periodi bellicosi come il ‘68».
La «mappa» che suddivide il
mondo Neet in 7 tipologie
«aiuta a orientarsi in un feno-
meno spesso - continua -
troppo semplificato. Abbia-
mo i disillusi (22%)che hanno
visto infrangersi le speranze,
gli ambiziosi (23%) che inse-
guono sogni irraggiungibili, i
fragili (16%) prigionieri delle
proprie insicurezze, i diso-
rientati (8%) paralizzati dal-
l’eccesso di opzioni, gli svin-
colati (12%)che rifiutano le re-
gole...». E poi i sabbatici (11%),
che scelgono di prendersi una
pausa per ri-orientarsi.

Il tema al femminile
Anche la sociologa Chiara Sa-
raceno invita a non fare di tut-
ta l’erba un fascio: «Metterli
tutti assieme non aiuta, sono
figure molto diversificate, ci
sono coloro che si trovano tra
due lavori, quelli che hanno
abbandonato la scuola, chi ha
contratti precari e si trova in
una sorta di limbo. Un dato
assodato a livello della ricerca
ma non ancora della pubblica
opinione e sugli interventi».
Endri Basha sottolinea il tema
degli stranieri: «Dietro ai nu-
meri, alle percentuali, c’è tan-
to di più. La metà cerca un la-
voro e non lo trova. E la situa-
zione è più grave per gli stra-
nieri, spesso sono ai margini
a partire dalle scuole superio-
ri: e questo è già un laborato-
rio di ciò che sarà la società».
E, poi, c’è il grande capitolo
delle donne: «Spesso non si
collega il tema Neet - conclu-
de Valentina Meli - alla que-
stione femminile. Ma quante
donne (tipologia sacrificati,
8%)rinunciano al lavoro, a
percorsi di carriera per rive-
stire ruoli di caregiver, per ac-
cudire la famiglia?».
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Federico Capeci
Sette sono le categorie:
disillusi, sabbatici, fragili
e disorientati, svincolati,
sacrificati o ambiziosi

L’inchiesta


